
JLs opo un’esperienza decennale si ha motivo di ritenere che il suc
cesso crescente delle annuali pubblicazioni deU’lSTITUTO BANCARIO 
SAN PAOLO DI TORINO, è in gran parte dovuto alla coerenza 
osservata nello svolgere un ben definito programma culturale che ha 
ottenuto ed ottiene notevoli effetti, i quali (e lo confermano le continue 
richieste che di esse giungono da studiosi e da biblioteche di vari paesi 
d’Europa e d’America) hanno avuto ripercussioni anche all’estero.
E’ stata, ed è infatti, quella promossa dall’lSTITUTO una sistematica 
ed attenta esplorazione dei monumenti, delle secolari testimonianze 
di civiltà artistica, dei complessi museali della regione nel cui maggior 
centro — Torino — « sette zelanti e divoti Cittadini » quattro secoli fa, 
« l’anno 1563 a’ 25 di Gennaio ne’ Chiostri di S. Domenico », diedero 
vita alla « Congregazione » che sarebbe poi divenuta il grande orga
nismo dell’ISTITUTO BANCARIO SAN PAOLO DI TORINO. 
Sarebbe risibile attribuire a quest’impresa un carattere pionieristico. 
Da una cinquantina d’anni, dai saggi e dalle ricerche del D’Ancona, 
del Toesca, del Baudi di Vesme, della Motta Ciaccio, d’altri valenti 
storici ed eruditi, gli studi sull’arte piemontese, del resto già iniziati 
con esemplare serietà dalla generazione dei Gamba, dei Rondolino, 
dei Colombo, dei D’Andrade, continuati dai Rovere, dai Bertea, ave
vano preso un avvio promettente sfatando a poco a poco la leggenda 
d’una « Beozia italiana » attribuita alla regione subalpina. Sarebbe 
toccato alle generazioni seguenti, ormai meglio provviste da quegli 
iniziatori degli adatti strumenti scientifici, allargare il campo d’azione, 
istituire un metodo d’indagine, approfondire capillarmente i risultati 
del precedente lavoro. Superfluo ricordar qui, dopo quelli del più 
anziano Olivero, i nomi della Brizio, del Viale, della Gabrielli, del 
Cavallari-Murat, del Carità, del Malie, del Testori, della Griseri, del 
Castelnuovo, d’altri giovani incitali dal Longhi, mai dimentico dell’arte 
della sua terra; ed altrettanto superfluo rammentar quelli d’illustri 
stranieri, dal Weber e dal Van Marie al Porter ed al Brinckmann, fino 
al Wittkower ed alla sua équipe.


